
Ha preso 7.141 voti la seconda mozio-
ne,parial13,62%deiconsensi,neicon-
gressi di sezione. Dati dai quali, uniti a
quelli della mozione Angius, secondo
Fulvia Bandoli «emerge che circa un
quarto del partito è molto contrario o
piuttostoperplessorispettoalPartitode-
mocratico»
Onorevole, come legge questi primi
risultati?
«Noi riteniamo che se non ci fosse stata
lacrisidigovernoavremmoavutounri-
sultato più favorevole. La crisi, infatti,
ha provocato una crescente preoccupa-
zione e una maggiore sensibilità a fare
unità nei confronti della maggioranza.
Questoè ilprimogiudizio.Comesecon-
do elemento, notiamo una presenza
modesta alla discussione congressuale,
mentrec’èunanotevolepartecipazione
al voto. Siamo di fronte al superamento
dei Ds o allo scioglimento del partito, e
il fatto che la discussione non sia ampia
come dovrebbe ci preoccupa».
Non sono dei dati un po’ deludenti?
«Bisogna vedere cosa ci aspettava. Ab-
biamo sempre detto che tra seconda e
terzamozionepuntavamoadandarevi-
cini al 30%, e ora siamo vicini al 25%.
Ma possiamo anche dire che ci aspetta-
vamo e ci aspettiamo ancora qualcosa
dipiù.Nonparleremmoperòdidelusio-
ne. Anche con questi numeri chiedia-
moallamaggioranza di riflettere. Devo-
noancora finire icongressidi sezione, si
devono fare quelli di federazione. Se la
maggioranza vuole, il tempo c’è. E c’è
ancora un altro elemento che pochi
hannomesso inrilievo:vogliamoparla-
re di come si stanno svolgendo i con-
gressidella Margherita? A Roma ci sono
48mila iscritti dichiarati alla Margheri-
ta, contro i 12mila dei Ds, i quali però
nella Capitale hanno più voti. Se tanto
cidàtantochiediamo:comesonovenu-
ti fuori questi iscritti?»
Come seconda mozione siete andati
molto bene a Roma, con il 26-27%

dei consensi....
«Ildatodi Romaè buono, conun partito
che discute forse anche con più libertà e
apertura, rispettoadaltre realtà territoria-
li. Ma un risultato da solo non basta».
Fassino ha dichiarato che non ci
sarà una scissione nella Quercia.
Cosa risponde?
«Ho sempre messo in discussione que-
sto termine. Stiamo discutendo dello
scioglimentodiun partito.E seè questo
che sta accadendo, siamo tutti in uscita

dai Ds. Dopodiché
il punto è chi entra
ononelnuovopar-
tito. Noi alla fine
dei congressi di se-
zione, sulla base di
una proposta che
faremo, ci confron-
teremo con quelli
che ci hanno vota-

to e prenderemo una decisione prima
del congresso nazionale».
Guardate con interesse al dibattito
che si sta svolgendo nella sinistra
più radicale sulla necessità di un
soggetto nuovo?
«La costruzione del Pd è un terremoto
politico. Pensare che rimanga invariato
ilpanoramadelcentrosinistraè limitati-
vo. Non c’è una proposta che ci interes-
sapiùdialtre.Maperprimacosaci rivol-
giamoallamaggioranza,domandando-
le se intende riaprire o meno la discus-
sione. Il resto viene dopo».

4.500 voti ha preso finora la mozione
Angius-Zani, pari all’8,58% del totale.
«Perquantoci riguardail risultatoèmol-
to positivo», dice Alberto Nigra invitan-
do la maggioranza Ds ad evitare «ri-
schiose accelerazioni». Per il portavoce
della terza mozione, «anziché soltanto
lanciare appelli all’unità, chi immagina
di vincere il congresso deve porsi di più
ilproblemadiquali sonogli spazipoliti-
cipossibili per consentireai Ds diprose-
guireuniti il percorso verso la costruzio-
ne del nuovo soggetto politico».
Che voto pensate di aver
intercettato?
«Quellodichi inprecedenzaavevavota-
to per la maggioranza e che oggi, pur
continuando a riconoscersi nel proget-
to del nuovo partito, ritiene irrinuncia-
bili alcuni valori su cui dovrebbe nasce-
re e la collocazione nel Pse».
Come giudica l’aumento della
partecipazione?
«Diper sé, la crescitadelnumerodeivo-
tantinonpuò cheessere giudicato posi-
tivo. Ma in realtà quello che vediamo ci
sta suscitando qualche preoccupazio-
ne».
E perché?
«L’appello al voto da parte della mozio-
ne Fassino sta funzionando, ma non è
semplicemente un appello a partecipa-
real congressoquanto piuttosto aespri-
mersi a favore di una mozione».
Come fa a dirlo?
«Lecondizioni incuisi svolge ilcongres-
so non sono paritetiche, visto che quasi
tutti i segretari di federazione e tutti i se-
gretari regionali sono della maggioran-
za,per non parlare di sindaci e ammini-
stratori. In questo contesto, noi non ab-
biamo i mezzi per far sì che l’aumento
di partecipazione sia articolato tra le tre
mozioni. E in presenza di due mozioni
di minoranza, un risultato che venga
condizionatodaquestoaumentodipar-
tecipazione non aiuta certo a rendere
migliore il clima interno, soprattutto

perquantoriguardala fasepost-congres-
suale. A questo punto, è dovere di chi
avrà lamaggioranza formulareunapro-
posta politica che consenta di tenere
unito questo partito nel prosieguo della
vicenda».
Non lo sta facendo, secondo lei?
«No, perché parla di contenuti, su cui
nascerebbe ilPd, tipicidiunpartitomo-
derato,accelerasui tempiquandosareb-
beinvecenecessariosciogliere inodi irri-
solti e poi convocare un altro congresso

dei Ds tra un anno,
proponeallemino-
ranze di fare la sini-
stradel futuroparti-
to».
E allora?
«E allora questo è
un lapsus freudia-
no, perché è come
se loro avessero già

abdicatoaquestoruolonel futuroparti-
to: voi cosa farete in quelpartito?, viene
da chiedergli».
Se ci dovesse effettivamente essere
il congresso del Pd il prossimo
anno?
«Il rischiochecorriamoèevidente.Que-
stopartito trapocoavrà finitodicontar-
si. La maggioranza dovrà proporre a chi
non si riconosce nel progetto del Pd
una soluzione che consenta di procede-
re uniti. La proposta di fare la corrente
di sinistra non è certo soddisfacente».
 s.c.

40.792 voti hapresolamozioneFassi-
no,parial77,8%del totale: «Èeviden-
te che c’è una condivisione molto lar-
gaper lapropostadelPartitodemocra-
tico»,diceMaurizioMigliavaccaquan-
do si sono svolti 1400 degli oltre 6000
congressidi sezione inagenda. Il coor-
dinatore della segreteria Ds sottolinea
che «siamo lontani dal poter fare un
bilanciodefinitivo» e peròvede«alcu-
ne tendenze significative che dovran-
no essere via via verificate».
Qual è la tendenza che ritiene più
significativa?
«L’aumento della partecipazione. Ri-
cordo che al congresso di Roma vota-
rono 198mila iscritti. Se si conferma
questo trend è prevedibile un signifi-
cativo aumento. Si tratta di un dato
politico molto importante, per diver-
seragioni.Laprima:èunsegnaledivi-
talità dei Ds. Ricordo che solo fino a
qualche mese fa si parlava di un parti-
to in cattiva salute. La tendenza a una
partecipazione superiore a quella del
precedente congresso è la prova inve-
ce di un partito che ha salde radici e
una forte vitalità».
Se in molti partecipano deve
essere anche perché in gioco c’è
una posta abbastanza alta, non
crede?
«Assolutamente. È evidente che tra i
nostri iscritti c’è piena consapevolez-
zadell’importanzadella sceltadi cui si
discute.E l’alta partecipazione confer-
machequestoè uncongressovero, in
cui ci si confronta e si decide nel mo-
do più democratico, con un voto se-
greto che consente il massimo di ga-
ranzia dei diritti dei singoli iscritti».
La mozione Fassino ha ottenuto al
momento il 77,8% dei consensi.
La sua valutazione?
«È il segno che il progetto del Partito
democratico ha un consenso molto
largo. Lo verificheremo man mano
che si svolgeranno i congressi, ma al

momento questo dato è chiaro».
Nel dibattito congressuale si è
inserito l’argomento scissione.
Cosa succederà, secondo lei,
nelle prossime settimane?
«Dobbiamo discutere e decidere de-
mocraticamente.Siconfrontanoposi-
zioni,compresequellecontrariealPd,
che sono non solo tutte legittime, ma
che avranno anche diritto ad una pie-
na cittadinanza nella fase costituente
e nella costruzione del Pd».

La sinistra
interna non ha
intenzione di far
parte di un
partito giudicato
moderato.
«Il Pd non rappre-
senta una svolta
moderata,mal’esi-
genza di costruire

un grande partito dei progressisti in
Italia. Proprio per questo c’è spazio
per una presenza e per un punto di vi-
sta anche di sinistra critica».
Anche l’accelerazione prospettata
da Fassino - far svolgere il
congresso del Pd nei primi mesi
del 2008 anziché nel 2009 - non è
però piaciuta alle minoranze.
«È del tutto evidente che in una situa-
zione politica in movimento come
quella attuale due anni per realizzare
ilprogettosonountempotroppolun-
go».

CONGRESSO DI SEZIONE

Cento persone o poco più, nel-

l’ampia sala della Casa del popo-

lo nel quartiere San Donato, in

via Andreini. Il voto sulle tre mo-

zioni che decideranno il futuro

prossimo dei ds si è concluso da poco.
E le due sezioni chiamate a esprimersi
hanno confermato il trend regionale
in favore di Piero Fassino. Sono tutti
per il segretario nazionale i 54 votanti
della Corazza-Malaguti. Concedono
duevotialdocumentodiMussiealtret-
tanti alla Angius Zani, i tesserati della

Spinelli, a fronte di 40 adesioni per la
primamozione.Nessunasorpresadun-
que, ma nel corso della serata non so-
no tutte rose e fiori. Prima del voto, i
tre documenti vengono presentati, ri-
spettivamente,daAndreaDeMaria, se-
gretarioprovincialeds,BrunoPapigna-
ni, segretario della Fiom Bologna, e Ia-
ia Pasquini.
Quandoi relatoriconcludonoil loroin-
tervento, l'applauso è reciproco e indi-
cedi fair palymai toni, a volte, si indu-
riscono. Critico il quadro disegnato da
De Maria: «Negli anni 70, a Bologna, il
Pci aveva 120mila iscritti. Oggi i ds ne
hannosolo35milae in11regioniotte-
niamo meno del 10%. Qui alle prima-
rie, invece, hanno votato 130mila per-

sone». Come a sottintendere: senza il
Pd siamo destinati a perdere terreno,
non solo al Senato, dove una lista uni-
taria avrebbe consentito di governare
intranquillità,maanchenelle realtà lo-
cali.«Dobbiamoancorarealmovimen-
to operaio un pezzo di cattolicesimo
democratico - dice De Maria - Ora però
il nostro assillo è l'unità all'interno del

partito». Quando si avvicina al micro-
fono Papignani, schierato con la mo-
zioneMussi, ildiscorsosi faquasiperso-
nale:«Ormaihopassato i50annie fac-
cio fatica a diventare democristiano».
«Stavolta - avverte Papignani - non sa-
ràunsemplice interventodimanuten-
zione come fu per la nascita del Pds e
poi dei Ds. Stavolta si tratta di scioglie-
re una storia, dire che è finita». Poi, e
sembra l'annuncio di una separazione:
«Comunqueandrà il congresso, rimar-
ràdapartemia il rispettoper lepersone
con cui ho condiviso tanti anni di lot-
te». Solo di poco più morbida Iaia Pa-
squini della Angius Zani, che si dice
preoccupata dal «salto nel vuoto che ci
viene richiesto». «Per il momento - so-
stiene - il manifesto del Pd è l'unico
puntofermodelnuovosoggettopoliti-

co, e in quel manifesto non compare
neanche una volta la parola “sinistra”.
E poi, con tutto il rispetto per i cattoli-
ci, un partito deve essere aconfessiona-
le». Preoccupazioni che non tutti gli
iscritti sembrano condividere, e sono
altri i problemi che vengono fuori da-
gli interventi liberi prima del voto:
«Non mi scandalizzano le mozioni ma
leminacce di scissione», dice un anzia-
no chiedendosi: «Come possiamo pre-
tendere coesione nell'Unione se non
ce l'abbiamo neanche dentro il parti-
to?». «Le idee diverse nel gruppo diri-
gente ci sono sempre state - interviene
qualche minuto dopo un altro tessera-
to - solo che prima non erano visibili».
Mac'èanchechi rincaraladose:«SeRu-
tellinonvuoleandarenelPsefacciapu-
re. Ma Fassino e D'Alema?».

■ di Pierpaolo Velonà / Bologna

È evidente che tra
i nostri iscritti
c’è piena consapevolezza
dell’importanza della
scelta di cui si discute

Bologna-San Donato, Fassino fa il pieno. «No alle minacce di scissione»
Congresso partecipato. Le critiche di chi sostiene la mozione Mussi: «Nel manifesto del Pd non c’è mai la parola sinistra»

«Abbiamo sempre detto
che i no al Pd
potevano essere il 30%
ora siamo al 25 e
possiamo fare di più»

«Non capisco perché
si voglia accelerare
sul partito democratico
invece di sciogliere
i nodi posti dal congresso»

La Quercia al primo bivio dei congressi

«Un quarto dei Ds
non è d’accordo...»
Bandoli, seconda mozione: «Delusi per il 14%?
No, la crisi di governo ha spinto verso Fassino»

«Spetta a Fassino
evitare la scissione»
Nigra, terza mozione: «Abbiamo intercettato
voti della maggioranza. Le nostre obiezioni restano»

■ / Roma

VENEZIA

La sinistra critica
del Prc s’incontra
il primo aprile

«Una grande spinta
verso il Pd»
Migliavacca, prima mozione: il 77,8% dice
questo. «La novità vera? La partecipazione»

OGGI

■ di Wanda Marra / Roma■ di Simone Collini / Roma

«Dobbiamo ancorare
al movimento operaio
un pezzo
di cattolicesimo
democratico»

Un’assemblea di tutti i critici di sini-
stra del governo Prodi, gli avversari del-
la linea politica di Rifondazione: si terrà
il 1 aprile a Venezia, presso il centro so-
cialeRivolta.Ci sarannoMarcoRevelli e
GiorgioCremaschi,untempomoltovi-
cini a Fausto Bertinotti; il leader dei Di-
sobbedienti Luca Casarini, il portavoce
della minoranza Prc Salvatore Canna-
vò, ilCobasPieroBernocchi, ilcoordina-
tore di Pax Christi Fabio Corazzina, e
Alex Zanotelli in video. Annunciati an-
che esponenti dei comitati No Dal Mo-
lindi Vicenza, No Tav, No Mose. Obiet-
tivo un nuovo patto contro la guerra.
Ma l’assemblea potrebbe preludere alla
formazione di un’area a sinistra del Prc.

Foto di Claudio Peri /Ansa
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